
Governo Draghi, governo di rovina nazionale 
La formazione del governo Draghi ha rappresentato un punto di svolta nella politica italiana, una 
restaurazione diretta dall’oligarchia, con le forze riformiste, liberiste e populiste a supporto. 
L’analisi della funzione svolta da questo governo, delle politiche che porta avanti per rispondere 
agli interessi del grande capitale finanziario e delle strategie USA in Europa, non può che essere 
svolta inquadrandola nel processo di declino dell’imperialismo italiano. 
I fattori strutturali di deterioramento, debolezza e squilibrio dell’imperialismo italiano, venuti a galla 
nell’ultimo trentennio e acutizzatisi drammaticamente nelle ultime crisi economiche, condizionano 
profondamente i progetti dei governi borghesi.  
Tra questi fattori segnaliamo: 
• Lo scarso numero di grandi monopoli capitalistici (solo 6 fra i primi 500 del mondo per fatturato), 
aggravato dalla scarsa presenza nei settori manifatturieri strategici e innovativi come informatica, 
elettronica, chimica, farmaceutica, aerospaziale, etc.  
• Un tessuto economico polverizzato, caratterizzato dalla prevalenza di piccolissime, piccole e 
medie imprese dallo scarso peso specifico.  
• Il nanismo e la frammentazione del sistema creditizio, la ristrettezza delle Borse, un elevato e 
crescente indebitamento di centinaia di migliaia di imprese di ogni settore, aggravatosi con la 
pandemia. 
• Gli scarsi investimenti (crollati dal 2010), quindi un capitale fisso obsoleto, arretratezza 
tecnica, scarsa ricerca e sviluppo, carenza di infrastrutture; ciò determina livelli di produttività del 
lavoro in calo rispetto gli altri paesi imperialisti.  
•  L’acquisizione e un accentuato controllo da parte di gruppi stranieri del capitale di banche e 
aziende (negli ultimi anni Pirelli, Magneti Marelli, Avio, Forgital, Italcementi, Ansaldo STS, Ferrari, 
Fiamm, Tecnoplastica, Alitalia, etc.), un fenomeno che si è accentuato nell’ultimo decennio fino a 
investire interi settori industriali. 
• La crescita senza soste del debito pubblico, giunto al 160% del PIL, un peso insostenibile in una 
situazione di stagnazione prolungata ed elevata evasione fiscale.  
• Un mercato interno limitato dai bassi livelli salariali, da alti tassi di disoccupazione, specie 
giovanile, e da vaste sacche di povertà che ormai sono il 10% della popolazione. 
• Un tasso di occupazione insufficiente  - appena il 58%, a fronte del 75% della Germania - con 
una elevata presenza di “lavoratori autonomi” (22,6%, record europeo). 
• La bassa qualificazione della forza-lavoro e l’emigrazione di quella più qualificata. 
• La dipendenza energetica: l’Italia importa circa il 75% del suo  fabbisogno. 
• Il cronico sottosviluppo economico e sociale del Mezzogiorno, con un netto allargamento della 
spaccatura del paese: oggi la differenza nel PIL per abitante fra Nord e Sud è di circa il 45%. 
• Una perdurante crisi demografica, acuita dal massacro pandemico (nel 2020 la popolazione 
italiana è diminuita di circa 400 mila unità); di qui l’invecchiamento costante della popolazione (nel 
2050 sarà l’Italia il terzo paese con più anziani nel mondo dopo Giappone e Spagna). 
Questi fattori si sono tradotti negli ultimi venti anni in un tracollo della crescita del PIL reale, 
aumentato nel periodo 2001-2020 di appena il 3,4%, uno dei tassi più bassi al mondo (il Pil di 
Francia e Germania è cresciuto del 27-28%). 
La crisi economica del 2009 non è stata mai superata: nel 2019 la produzione industriale era 
ancora 20 punti sotto il livello pre-crisi, per poi sprofondare nel 2020. 
Lo sconquasso economico si è accompagnato a una strisciante crisi istituzionale, allo scollamento 
e alla decomposizione di apparati centrali e locali, al vasto parassitismo e alla corruzione 
dilagante.  
Lo Stato borghese incontra serie difficoltà a governare il territorio, lasciato in mano alle mafie che 



controllano interi territori e porti, acquisiscono imprese.  
Sul piano internazionale, il processo di declino si è tradotto in una sempre minore rilevanza 
dell’imperialismo italiano. Tre dati significativi: l’esportazione di capitale all’estero rimane bassa e 
in contrazione (appena il 5% degli investimenti in uscita dalla UE); la continua erosione di quote sul 
mercato mondiale (attualmente è al 2,8%, venti anni fa era al 4.1%); la perdita di sfere d’influenza 
in Nordafrica, nei Balcani, in Medio oriente, nell’Europa centrorientale.  
La borghesia italiana lotta per mantenersi nel gruppo di testa delle potenze imperialiste, ma è 
sempre più declassata e viene marginalizzata dai circoli dove si decidono le strategie.  
Allo stesso tempo l’imperialismo italiano è sempre più attirato in una contesa pericolosa fra “pesi 
massimi” (USA, Cina, Russia, Germania, Francia), in cui pensa di barcamenarsi fra forze 
contrastanti per ricavarci del suo.  
L’illusione della borghesia italiana è quella di utilizzare nello scacchiere europeo e nel 
“Mediterraneo allargato”, dove si gioca una partita strategica, il suo “peso” spostandolo da un 
piatto della bilancia all’altro, per ricavare vantaggi. 
Ma il tentativo di ritagliarsi spazi con la vecchia politica levantina non paga più. Gli USA sono in 
lotta per l’egemonia mondiale, chiamano i loro vassalli a schierarsi nettamente, pena pesanti 
rappresaglie. Le altre potenze imperialiste hanno armi di ricatto non trascurabili, specie in campo 
economico. 
In questa complicata situazione, Draghi è andato al governo dopo un ribaltone richiesto dai circoli 
dominanti del capitalismo italiano, appoggiato dagli USA (che non hanno mai digerito le aperture di 
Conte alla Cina). 
L’oligarchia ha mandato al potere una sua riserva strategica per cercare di uscire da una 
gravissima crisi economica, sanitaria, sociale ambientale, canalizzando i fondi europei nelle sue 
grinfie.  
Draghi è sostenuto da Biden in funzione anticinese e antirussa, oltre che per limitare l’ascesa 
egemonica della potenza tedesca che stringe rapporti con i rivali USA (il principale partner 
commerciale della Germania è di gran lunga la Cina).  
Il suo avvento a Palazzo Chigi fa parte di un disegno per conservare  l’egemonia USA in Europa, 
sorvegliando strettamente la “piattaforma geo-strategica” italiana, sede del più completo arsenale 
militare esistente fuori dal territorio nordamericano, fondamentale per il controllo dell’area euro-
mediterranea.  
Le capacità, l’esperienza, l’autorevolezza e la credibilità accumulata da Draghi nel mondo del 
capitale finanziario vengono viste dalla borghesia come un’ancora di salvezza dalla bancarotta e 
dall’aperto commissariamento della troika; servono a frenare l’ulteriore retrocessione e 
marginalizzazione ed estromissione da mercati e sfere di influenza. 
Il progetto politico che i circoli dominanti del capitalismo italiano affidano a Draghi è quello di 
rifunzionalizzare e centralizzare lo Stato per metterlo al servizio esclusivo dei monopoli, 
schiacciando il proletariato.  
Può riuscire Draghi in questo intento? Ha le condizioni per realizzare il suo programma? Il 
Recovery Plan potrà rilanciare l’imperialismo italiano? 
Draghi è un’espressione politica di un blocco di potere cementato dall’oligarchia finanziaria, ma 
con fragili base sociali. Debolezza acuita dal ridimensionamento del ruolo dei partiti, che aumenta 
lo scollamento fra le istituzioni e la masse che fanno sempre più fatica a sopportare i sacrifici 
senza fine che la classe dominante impone.  
La forza del capo del governo si basa sulla rete di rapporti intessuti ai vertici dell’alta finanza 
statunitense ed europea, nelle istituzioni borghesi, di ministri piazzati nelle caselle chiave del 
governo, su bocconiani, boiardi di stato e prezzolati esperti internazionali, su alti burocrati 
sindacali, su un apparato statale e mediatico corrotto fino alle midolla, volto all’approfondimento 
dell’oppressione delle masse e alla conservazione dei suoi gretti privilegi.  



Ma è vera forza questa? Si tratta di elementi funzionali agli interessi di una esigua minoranza di 
sfruttatori, distanti anni luce e ferocemente contrari alle esigenze della classe operaia e dalle 
masse popolari.  
La vera forza sta nelle grandi masse che Draghi non può e non vuole coinvolgere e mobilitare, che 
non abboccano ai suoi discorsi demagogici e diffidano dalle sue intenzioni reali. Draghi e i suoi 
temono la partecipazione operaia e popolare, reprimono i lavoratori e i sindacalisti combattivi che 
lottano contro i licenziamenti, la precarietà, le paghe da fame, la soppressione dei propri diritti, che 
esigono i fondi per il lavoro sicuro, il salario, la salute e la sicurezza.    
Ma ipotizziamo che Draghi riesca a utilizzare interamente gli oltre 200 miliardi stanziati dalla 
Commissione europea (la Germania sorregge l’Italia, a condizioni che saranno pagate per 
generazioni, allo scopo di non mettere in crisi l’eurozona e integrare le filiere manifatturiere del 
nord Italia nell’apparato dei suoi monopoli), realizzando gli interventi previsti e le controriforme di 
contesto. Riuscirà in tal modo a “mettere il turbo” all’esausto motore del capitale finanziario 
italiano? No, potrà solo prolungarne l’agonia.  
L’obiettivo di una espansione del PIL al 3,6% nel 2026 si rivelerà propagandistico. Lo scenario più 
probabile è che l’utilizzo dei fondi europei potrà dare impulso, se non vi saranno altre crisi, a una 
modesta crescita attorno all’1-1,5%, incapace persino di sostenere la spesa per interessi del debito 
pubblico.  
Solo alcune branche capitalistiche trarrebbero benefici, specialmente le costruzioni che hanno 
molte aziende a rischio insolvenza. Il vero scopo di Draghi è la conservazione dell’esistente, non lo 
sviluppo; è l’utilizzo della pandemia per puntellare il grande capitale parassitario e garantirgli 
migliori rapporti di forza verso il proletariato. 
Il governo Draghi non ha le possibilità, la forza e il consenso politico per tirare fuori l’Italia 
imperialista dalla crisi in cui sta sprofondando.  
Non ha le capacità organiche per invertire il corso rovinoso delle cose, perché è un comitato di 
affari di una classe che da tempo ha esaurito il suo ruolo storico, la massima responsabile del 
disastro attuale.   
E’ possibile che nel breve termine il governo Draghi potrà evitare il collasso finanziario, agendo da 
momentanea ciambella di salvataggio della borghesia italiana.  
Ma a prezzo di condannare l’Italia a un declino ancora più profondo nel medio-lungo periodo, a 
una subordinazione sempre più accentuata agli USA, al coinvolgimento in avventure e conflitti 
militari, al costante aumento delle spese belliche a detrimento di quelle sociali.  
Il gabinetto Draghi è destinato a logorarsi sotto il peso della crisi economica, di una gestione 
fallimentare della pandemia, di una burocrazia elefantiaca, inefficiente e corrotta, stretto nella 
morsa dei conflitti interimperialisti e delle lotte intestine fra le differenti fazioni borghesi. 
Più procederà nel suo programma di controriforme e rapine antipopolari, che sta accuratamente 
nascondendo alle masse, più sarà odiato dagli operai e dagli altri lavoratori sfruttati, dai giovani e 
dalle donne del popolo, che vedranno peggiorare le proprie condizioni di vita e di lavoro. Più la 
classe operaia e i suoi alleati torneranno protagonisti della vita politica, e più si avvicinerà la sua 
fine politica. 
Il prolungamento della crisi economica-sanitaria-sociale e delle sue conseguenze (che dureranno a 
lungo), l’aggravamento dello sfruttamento, dell’oppressione e della miseria delle masse farà 
esplodere la protesta sociale e con ciò salteranno gli equilibri politici.  
Il  fallimento di Draghi sarà il fallimento conclamato dell’intera borghesia italiana,  che per salvare i 
suoi privilegi di classe  adotterà soluzioni apertamente reazionarie. Si convertirà in una crisi 
profonda del sistema politico-istituzionale, dell’intera nazione, nella quale si metteranno in moto le 
grandi forze sociali e si porrà al proletariato il problema storico di rovesciare la borghesia. 
A salvare il paese dal declino economico, dalla devastazione sociale ed ambientale, 
dall’oscurantismo culturale, non sarà il “salvatore dell’euro”, ma la classe più rivoluzionaria della 



società, il proletariato, alla testa dei suoi alleati.  
La putrefazione del capitalismo italiano è così profonda che solo la socializzazione dei mezzi di 
produzione e di scambio potrà far riemergere il paese, assicurando il benessere materiale e 
culturale alle masse lavoratrici. 
Solo un movimento rivoluzionario di massa diretto dal proletariato, tramite il suo Partito comunista, 
solo un Governo operaio e degli altri lavoratori sfruttati potrà farci uscire dal vicolo cieco del 
capitalismo e delle sue inevitabili crisi, organizzando uno Stato ed un’economia di tipo nuovo e 
superiore, utilizzando tutte le capacità e le energie delle masse lavoratrici. 
Questo storico obiettivo va legato alle lotte odierne contro i licenziamenti e il peggioramento delle 
condizioni di vita delle classi lavoratrici, che rompono  il clima di indifferenza e passività, aiutando 
la ripresa di classe.  
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